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GHAJAR. Vite sospese al confine tra Libano e Israele
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di Michele Giorgio – 

(Articolo pubblicato in origine dal quotidiano Il Manifesto)

Pagine Esteri, 12 luglio 2023. Una vita sospesa, senza sapere se Ghajar tornerà un
giorno sotto il controllo di Damasco, come vorrebbero i suoi abitanti alawiti che si sentono
siriani, se, almeno per metà, sarà parte in modo permanente del Libano o se invece,
come sembra in questi giorni, resterà tutto sotto l’autorità di Israele. È questa la
condizione di questo villaggio al confine tra il Libano e le alture siriane del Golan,
attraversato dalla Linea Blu tracciata nel 2000 dall’Onu e abitato da duemila persone che
Israele, alzando nei giorni scorsi una recinzione, ha voluto mettere sotto la sua sovranità
(che l’Onu riconosce solo a metà). La vicenda è passata quasi inosservata perché i
riflettori la settimana passata sono rimasti puntati sull’invasione israeliana del campo
profughi di Jenin, in Cisgiordania. Ed è emersa per lo scontro a fuoco lungo il confine –
lancio di un razzo da parte di (pare) uomini di Hamas in Libano e reazione dell’artiglieria
israeliana – avvenuto il 5 luglio. Una fiammata preceduta dalla mossa del movimento
sciita Hezbollah di allestire due tende di osservazione nell’area delle colline di Kfar Shuba
e delle fattorie di Shebaa occupate da Israele.

In sostanza gli israeliani hanno messo in discussione la demarcazione del confine
terrestre fatta dall’Onu allo scopo di fare pressione su Hezbollah. Con i suoi avamposti
«militari avanzati» nell’area delle fattorie di Shebaa, il movimento sciita libanese ha voluto
riaffermare la sua resistenza armata e la legittimità del suo arsenale per la liberazione di
quel fazzoletto di terra occupato da Israele rivendicato da Beirut sebbene sia considerato
siriano dalla comunità internazionale. Il confine israelo-libanese da alcuni mesi vive una
crescente tensione, in conseguenza della riconciliazione tra Iran e Arabia saudita, per
decenni i principali giocatori sullo scacchiere politico interno libanese. La svolta ha
complicato i piani di Tel Aviv di creare una coalizione araba a guida israeliana contro
l’Iran. E ha dato agli alleati di Teheran nella regione, a cominciare da Hezbollah, maggior
riconoscimento e legittimità di azione con riflessi immediati sul terreno. La leadership di
Hezbollah intende unificare l’«asse della resistenza», dai Pasdaran (Guardie
rivoluzionarie iraniane) alle fazioni armate palestinesi. Perciò, durante le recenti offensive
militari israeliane in Cisgiordania e Gaza, si è detto pronta a sostenere la lotta armata
palestinese. Ad aprile Hezbollah ha lanciato razzi verso il territorio israeliano e a giugno
ha tenuto una esercitazione militare su vasta scala a Kfar Shuba. Quindi la scorsa
settimana i combattenti sciiti hanno abbattuto un drone israeliano che aveva violato lo
spazio aereo libanese.
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Israele ha replicato inviando i suoi bulldozer oltre la recinzione tecnica e la Linea Blu a
Houla e i suoi soldati hanno sparato proiettili di gomma e lanciato granate stordenti e
lacrimogeni contro i civili libanesi che protestavano. Infine, è cominciata la battaglia della
comunicazione. La stampa israeliana ha riferito che Hezbollah ha rimosso uno dei suoi
avamposti militari a Kfar Shuba a seguito delle pressioni della comunità internazionale.
L’Unifil, il contingente di interposizione dell’Onu sulla Linea Blu non è stato in grado di
confermare. Il portavoce del movimento sciita ha negato: «Gli avamposti sono ancora
dove dovrebbero essere e intendiamo persino aumentarne il numero in base alle
esigenze della resistenza». Giovedì scorso Hezbollah ha esortato il governo e tutti i
libanesi ad agire per impedire un insediamento israeliano permanente nella parte
settentrionale di Ghajar. Gli abitanti del villaggio sono divisi. Quelli, nella zona nord,
invocano la piena sovranità libanese e quelli, nella parte meridionale, che preferiscono
restare almeno per ora con Israele, per ragioni di lavoro.

La disputa territoriale è iniziata nel 2000 quando Israele si è ritirato dal sud del Libano
dopo 22 anni di occupazione, decidendo però di mantenere il controllo di una porzione
del villaggio. Dopo 23 anni, la questione si è riaperta completamente e rischia di essere la
scintilla di una nuova guerra tra Israele e Hezbollah. L’Unifil è presa tra due fuochi. Il suo
mandato dovrà essere rinnovato dall’Onu ad agosto. Israele e Usa premono affinché i
caschi blu svolgano un azione di contrasto di Hezbollah non prevista però dai compiti dei
soldati delle Nazioni unite, in buona parte italiani.


